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Partono i vice-ministri di Gran Bretagna, Austria e Lussemburgo e il commissario Ue per il Mediterraneo

Ad Algeri la contestata troika della Ue
«Un passo importante per il dialogo»
Secondo lo spagnolo Marin, che fa parte della delegazione, occorre riconoscere al governo algerino «i passi compiuti
sulla strada della normalizzazione». Nei villaggi i comitati di autodifesa mettono in fuga i commando degli integralisti.

Oggi il leader del Sinn Fein incontra Blair

Ulster, ancora sangue
I «lealisti» protestanti
rivendicano l’omicidio
di un giovane cattolico

BRUXELLES. Dopo una difficile
trattativa diplomatica, oggi parte
per Algeri la troika dell’Unione Eu-
ropea:hailpreciso(elimitato)man-
dato di ottenere informazioni sulle
ultime gravissime stragi di civili,
manifestarelasolidarietàeuropeaal
popolo algerino e discutere con le
autorità la possibilità di forme di
cooperazione nella lotta contro il
terrorismo.

Algeri ha messo bene in chiaro
che la troika non avrà alcun potere
di «indagine» sulle stragi, conside-
rate «una questione che riguarda
eslusivamente le nostre forze di si-
curezza» come ha più volte riaffer-
mato il ministro degli Esteri algeri-
no Ahmed Attaf. La missione sarà
formatadaisottosegretaridistatodi
Gran Bretagna (presidente di turno
dell’Ue), Austria e Lussemburgo ol-
tre al vicepresidente della commis-
sione europea e commissario per il
Mediterraneo Manuel Marin. Pre-
senza, quella di Marin, che risulta
particolarmente gradita ad Algeri,
sia per l’importanza della carica di
Marin sia perché è stato quest’ulti-
mo a negoziare gli accordi Ue-Alge-
ria.

Lapresidenzabritannicaèincon-
tatto permanente conle autorità al-
gerine per questa visita, prima ini-
ziativa dei 15 per affrontare la crisi
che da sei anni devasta il Paese ma-

ghrebino. Londra si è consultata
con i partner europei e in particola-
reItalia,FranciaeSpagna,chesareb-
bero i primi e più coinvolti in un
possibile esodo massiccio dall’Alge-
ria. La troika riferirà dei risultatidel-
lasuamissioneaiministrideglieste-
ri dei 15, che ne discuteranno nel
prossimo consiglio del 26 gennaio
perdecidere il successivipassidell’i-
niziativa.

Il vice-presidente della Commis-
sione Europea, lo spagnolo Manuel
Marin, che fa parte delle delegazio-
nechesimetteinmarciaoggiperAl-
geri, ha invitato ieri a riconoscere
«gli sforzi considerevoli in favore
della normalizzazione democrati-
ca»fattidalgovernoalgerino.

Riferendosi alle elezioni presi-
denziali, parlamentari e ammini-
strative avvenute in Algeria, in
un’intervista rilasciata al quotidia-
nospagnolo«ElPais»,Marinhadet-
to che queste elezioni «hanno glo-
balmente risposto ai criteri interna-
zionali di affidabilità». «A qualsiasi
soluzione si arrivi è importante che
l’Unione Europearinnovi ildialogo
con l’Algeria. La visita della troika è
un passo molto rilevante. Questa
permetterà di esplorare la possibili-
tà di nuove tappe» - ha detto Marin
che ha insistito sulla necessità di
«una grande discrezione» in questo
dialogo.

In Algeria intanto comincia ad
aumentare il numero degli attacchi
di gruppi armati respinti dai comi-
tatidi autodifesadi cui si hanotizia,
mentre continua lo stillicidio degli
orrori: l’ultimo parla di due ragazzi
assassinatiperché«rei»diavercom-
piutoil serviziomilitare. I lorocorpi
straziati sono stati lasciati esposti
lungo la strada nazionale, come
monitopertutti.Secondolastampa
di ieri, due tentativi di massacri so-
no andati a vuoto negli ultimi gior-
ni, oltre a quello di cui si è avuta no-
tizia sabatovicinoMedea:unoèsta-
to sventato nel villaggio di Ain
Mansour nella regione di Mascara,
teatro nelle ultime settimane di
stragi di centinaia di civili, l’altro a
Boumerzouga vicino a Boudouaou,
trentachilometriestdiAlgeri.

Inambedueicasiicommandoso-
no stati messi in fuga dalla rabbiosa
reazione dei comitati di autodifesa.
I giornali El Watan, La Tribune e Le
Matinparlanoanchedicinquecivi-
li e un «patriota» assassinati. Iprimi
sonostati colpiti in incursioni indi-
versi villaggi vicino a Zighout You-
cef nella regione di Constantine,
nell’estalgerino: e tra questi vi sono
i due giovani reduci dal servizio mi-
litare. La sesta persona, che faceva
partediuncomitatodiautodifesa,è
stata assassinata ad Hassainis nella
regionediMedea.

A Roma summit africano
L’Italia per la pace in Somalia
Per due giorni Roma diventa «capitale» della diplomazia
africana. Il ministro degli Esteri Lamberto Dini presiederà
infatti oggi e domani, assieme al suo collega keniano Bonaya
Godana, il primo vertice ministeriale congiunto dell’Igad,
l’organismo che raggruppa i paesi dell’Africa Orientale, e degli
Igad-partners, cioè in paesi che sostengono lo sviluppo in
questa regione (oltre all’Italia numerosi europei, gli Stati Uniti,
il Giappone e la Norvegia). Per l’occasione sono giunte a Roma
29 delegazioni che rappresentano i paesi donatori e quelli
africani. Dell’Igad, che si propone di favorire lo sviluppo in
Africa Orientale, fanno parte sei paesi: Etiopia, Kenia,Sudan,
Uganda, Gibuti ed Eritrea.
Non è rappresentata la Somalia che tuttora non ha un governo
riconosciuto internazionalmente, ma il processo di pace nel
tormentato paese del Corno D’Africa sarà al centro dei lavori.
Anche grazie al forte impegno diplomatico dell’Italia (e
dell’Egitto) le fazioni somale hanno sottoscritto al Cairo (22
dicembre dello scorso anno) un accordo per la formazione di
un consiglio presidenziale e la nomina di un premier. A Roma
l’Italia cercherà di far progredire il negoziato.
Si parlerà anche della trattativa per la pace in Sudan lacerato
dalla guerra tra il regime islamico del nord e la guerriglia del
Sud. Il ministro Dini è reduce da un viaggio in Sudafrica dove
ha incontrato Thabo Mbeki, indicato quale successore di
Nelson Mandela. Al vertice saranno presenti anche i
rappresentanti dell’Onu.

LONDRA. Il gruppo paramilitare
protestanteForzadeiVolontariLeali-
sti (Lvf) ha rivendicato l’assassinio di
un giovane cattolico il cui cadavere
era stato ritrovato ieri mattina nei
pressidellachiesacattolicadiMaghe-
ra, 40 kmnord-ovestdiBelfast. Il cor-
po della vittima, identificato come
Fergal McCusker, 28 anni, presenta-
va ferite di arma da fuoco alla testa.
Pare che il giovane fosse da poco ri-
tornato dagli Stati Uniti, dove si era
recatoperlavoro.

Finora la Lvf si è attribuita l’omici-
dodiquattrocattolicicomerappresa-
glia all’uccisione del suo leader, Billy
Wright,detto«ReTopo»,avvenutalo
scorso 27 dicembre nel carcere di
massima sicurezza diMaze per mano
di estremisti cattolici fuoriusciti del-
l’Ira. Nel comunicato fatto pervenire
alla stampa di Belfast, il gruppoaffer-
machelavittimaera«unnotorepub-
blicano impegnatonell’inviodiarmi
dall’America» e avverte: «Questo
nonèl’ultimo(attentato)»,dopoitre
dell’ultimasettimana.

La famigliadellavittimahanegato
ogniconnessionedelgiovaneconl’I-
rae ilnumeroduedelSinnFein,Mar-
tin McGuinness, che si è recato in vi-
sita di condoglianze alla famiglia, ha
affermato che gli ultimi omicidi per-
petrati dalla Lvf sembrano avere l’o-
biettivo «di costringere la comunità
nazionalista (cattolica) ad accettare

menodiquellochehaildirittodipre-
tenderealtavolonegoziale».

Una settimana fa, i terroristiprote-
stantiavevanouccisoilportierediun
night-club di Belfast: l’uomo era il
maritodiunanipotediGerryAdams,
il leader del Sinn Fein. E proprio
Adams e il suo braccio destro
McGuinness, si recheranno oggi al
n.10diDowningstreetperunincon-
tro con il premier britannico Tony
Blair e il ministro per l’Irlanda del
Nord,signoraMoMowlam.

UnportavocediBlairhafattosape-
re che l’incontro era già stato fissato
la settimana scorsa e che quindi non
ha niente a che vedere con le dichia-
razioni fatte ieri da McGuinness sul
presuntodisaccordodelSinnFeinsul
piano presentato da Londra e Dubli-
no per il futuro dell’Ulster. McGuin-
nessavevaaffermatocheilpianopre-
sentato da Gran Bretagna e Irlanda -
che prevede una assemblea comune
cattolici-protestanti in Ulster - non è
piaciuto ai comandanti dell’Ira, già
sottopressioneper laripresadiattivi-
tàdelgruppoparamilitareprotestan-
teLvf.

Tuttavia il capo dei negoziatori del
Sinn Fein haaffermatoche il suopar-
tito continuerà a parteciparealnego-
ziato con l’obiettivo di escludere
qualsiasi accordo di pace che non
prefiguri la riunificazione dell’Irlan-
da.

Tra gli uccisi anche la moglie del rappresentante di Baghdad, numero due all’ambasciata

Un diplomatico iracheno e altri sette
sgozzati da un commando ad Amman
Il massacro è avvenuto nella villa di un commerciante. Intrigo di spie o vendetta per ragioni di interesse.
Saddam libera tutti i prigionieri giordani e annuncia che un milione di civili saranno addestrati alle armi.

Sono morti il 17 gennaio in un tragico inci-
denteneipressidiReggioCalabria

GABRIELLA DE ROSA
e suo marito

CLAUDIO CILLI
dirigenti dell’Associazione Spinaceto Cultu-
ra.

Lasciano il figlio Massimiliano, i parenti e
tanti compagni e amici sconvolti dal dolore.
LuisaLaurelli li ricordaconamore.

Roma,19gennaio1998

Oggi 19gennaio 1998è il 1o anniversariodel-
la scomparsa dell’indimenticabile

CARMELO MARZOTTI
padre e uomo esemplare nel lavoro e nella
famiglia, finoall’ultimo istante.Nepiangono
la mancanza e nesentonocostantemente la
presenza: Antonietta, Eugenio, Gianni, An-
naPia,Ornella,Elvira, Beatricee le loro fami-
gliee iparenti tutti.Per lasuarinnovataeleva-
zione, saràcelebrataunamessanellachiesa
di S. Maria del Carmelo a Roma e al Sacro
CuorediGesùBambinoaReggioCalabriaal-
leore9.

ReggioCalabria,19gennaio1998

Arafat minaccia
una nuova
Intifada

GAZA. Il presidente
palestinese Yasser Arafat ha
brandito ieri la minaccia di
una nuova Intifada se il
processo di pace non si
sbloccherà. «Noi siamo
pronti a ritornare al punto
di partenza e a ricominciare
sette anni di intifada», ha
dichiarato Arafat a Gaza,
secondo l’Agenzia di
stampa France Press. «Noi
vogliamo una pace nei fatti
e non una pace a parole», ha
continuato il numero uno
palestinese a quattro giorni
dall’incontro a Washington
con il presidente americano
Bill Clinton. E ancora, «Non
è la pace di Netanyahu
quella che vogliamo». I
palestinesi accusano Israele,
che ancora rimanda tutte le
decisioni sulla Cisgiordania,
di voler far fallire l’incontro
cruciale di Washington e di
«spingere per l’esplosione»
della sua politica di
colonizzazioni, adottando
un atteggiamento
intransigente sul ritiro delle
sue truppe in Cisgiordania.

Mentre la tensione sale vertiginosa-
mente nel Golfo una strage efferata
compita ad Amman nel corso della
quale sono state trucidateottoperso-
ne tracuiundiplomatico irachenodi
alto rango, segnala l’esplodere di re-
golamenti di conti, odi e veleni che
circondano la sfida tra Saddam e il
mondo. Un commando, pare com-
posto da quattro o cinque persone, è
penetrato l’altra sera nell’abitazione
di Sami George, unuomo d’affari ira-
cheno, nel quartiere residenziale di
RabiehadAmman.Qui,comeètradi-
zione nel periodo del Ramadan, era-
noriunitealmenodue famiglieper la
cena serale che segue alla giornata di
digiuno. C’erano Hikmat Al-Hajou,
45 anni, ministro plenipotenziario
dell’ambasciata irachena in Giorda-
nia, in pratica il numero due della se-
de diplomatica, e la moglie Aoudjj.
Con loro almeno altre sei persone tre
le quali Namir Aoujj, fratello di un
ricco commerciante iracheno consi-
derato vicino al regime di Saddam. Il
commando ha agito con estrema fe-
rocia alla maniera degli estremisti
islamici infierendosuipresenti senza
pietà. Una donna, miracolosamente

sfuggita al massacro, è riuscita a dare
l’allarme. Ricoverata in un ospedale
ha detto che gli assassini «parlavano
con un mercato accento iracheno».
Fonti giordane parlano di«killerpro-
fessionisti che hanno agito con stile
mafioso».

Sul luogo della strage sarebbero
stati trovatidiguantidachirurgousa-
ti dal commando per non lasciare
tracce. I giordanidiconoche lastrage
è stata compiuta per «ragioni politi-
che». Quali? Di certo negli ultimi
tempi i rappresentanti di Baghdad in
Giordania sono nel mirino di miste-
riosi assassini. Il 3 gennaio scorso
l’addetto commerciale iracheno ad
Amman,RahimTahersfuggìmiraco-
losamenteadunattentato.Lapolizia
giordana ha subito arrestato cinque
persone, tra le quali il figlio ventu-
nennedellavittimadesignata. Il caso
è stato archiviato in fretta. Secondo i
giordani si sarebbe trattato di un re-
golamento di conti tra vari gruppi
che controllano il traffici tra la Gior-
daniael’Irak.Malastrageaccendeso-
spetti e supposizioni. Dalla crisi e
quindi dalla guerra del Golfo l’auto-
stradachecollegaAmmaneBaghdad

è rimasta l’unica via di comunicazio-
ne «ufficiale» tra l’Irak e il resto del
mondo.Diquipassanotraffici lecitie
illeciti e questa è la strada che nel
1996 hanno percorso i generi di Sad-
damconlefigliedelraìsinfugadalre-
gime. Poi venneroconvinti a tornare
e trucidatidaisicaridel regime.L’em-
bargochecolpiscedasetteannil’Irak
ha inoltrealimentato ilmercatonero
e il traffico di pezzi di ricambio e at-
trezzature che a Baghdad si vendono
a peso d’oro. Gruppidi affaristi senza
scrupoli si sono arricchiti con questi
traffici e l’ambasciata di Amman è il
passaggio obbligato per chi chiede il
visto per Baghdad oltre ad essere un
punto di appoggio per i «servizi» ira-
cheni. I rapporti traiduepaesi inoltre
si sono incrinati col tempo. L’8 di-
cembre scorso Saddam ha mandato
sul patibolo quattro studenti giorda-
ni accusati di aver organizzato un
traffico di pezzi di ricambio per auto
tra Amman e Baghdad. Re Hussein
protestò vigorosamente e richiamò
in patria l’incaricato d’affari nella ca-
pitale irachena. La decisione di im-
piccare i quattro detenuti va tuttavia
interpretata come un segnale di Sad-

damairegimiarabimoderati ritenuti
a Baghdad troppo arrendevoli e ami-
ci degli americani. Ora l’efferata stra-
gefrapponeulterioriostacoli tra idue
paesi chepaesi. Ieri la frontieraèstata
chiusa e l’Irak ha mandato ad Am-
man una delegazione guidata dal vi-
ce-ministrodegliEsteriSaadal-Feisal.
Baghdad pretende una rigorosa in-
chiesta,maperoranonlanciaaccuse.
La strage avviene mentre la tensione
nella regine è tornata alle stelle. Par-
lando alla televisione in occasione
del settimo anniversario dell’attacco
alleato contro Baghdad Saddam ha
minacciato di cacciare tutti gli ispet-
tori Onu se non verranno sospese le
sanzionidecise nel 1991. E ieri il regi-
me ha annunciato che un milione di
iracheni saranno «addestrati all’uso
delle armi» a partire dal primo feb-
braio. Nel Golfo si sta concentrando
per l’ennesima volta una forza di in-
tervento alleata. La soluzione della
crisi innescata dal nuovo stop impo-
sto ad una squadra di ispettori guida-
tadaunamericanoèlegataaglisforzi
diplomaticidiRussiaeFrancia.

Toni Fontana

Anche se 9 americani su 10 pensano che Bill abbia tradito Hillary, secondo la Cnn solo il 28% crede a Paula

Caso Jones, Clinton «annusa» già la vittoria
Week-end sereno alla Casa Bianca. Gli avvocati del presidente sono convinti di avere ormai tutti gli assi in mano, nonostante la teste Willey.

WASHINGTON. Aria di festa ieri al-
la Casa Bianca, dopo il confronto
tra il presidente Bill Clinton ePau-
la Jones, la donna che lo accusa di
molestie sessuali. Gli avvocati di
Clinton sentono odore di vittoria,
nonostante l’accusatrice abbia
giocato sabato un nuovo asso: la
testimonianzadiKathleenWilley,
una ex impiegata della Casa Bian-
ca che sostiene di essere stata infa-
stiditadalpresidenteinunastanza
attiguaallostudioovale.

Ma «Il presidente è al settimo
cielo - ha confidato al settimanale
Timeunafontedefinita“moltovi-
cina a Clinton” - dopo il suo inter-
rogatorio tutti abbiamo dormito
bene alla Casa Bianca». Gli esperti
sono concordinel ritenerechedif-
ficilmente Paula Jones riuscirà a
strappare un risarcimento a Bill
Clinton nel processo che dovreb-
be cominciare il 27 maggioa Little
Rock nell’Arkansas. Per riuscirci
dovrebbedimostrarenonsoltanto
di essere stata oggetto delle prof-
ferte sessuali diClinton,maanche

diaversubitoundanno.
Quantoallareputazionedelpre-

sidente, l’udienzadi ierihaconfer-
mato che ormai tutti i panni spor-
chi sono stati lavati in piazza, e il
pubblico americano se ne infi-
schia. L’ultimo sondaggio della
Cnn indica che soltanto il 28 per
cento degli interpellati crede alla
versione di Paula Jones, mentre il
42 per cento crede a Clinton. Sol-
tantoil4percentopensacheilrac-
contodiPaulaJonessiaverointut-
tiiparticolari.

Dick Morris, l’ex consigliere del
presidente che haavuto la suapar-
te di scandali sessuali,ha tirato og-
gi le somme con il solito cinismo:
«Nove americani su dieci sono
convinti cheClintonabbiatradito
la moglie e tuttavia non danno al-
cun peso a questa storia. Per il pre-
sidentequestaèunacausavinta».

Sabato sera, dopo l’interrogato-
rio, Clinton doveva andare a tea-
tro ma ha preferito rimanere in ca-
sa con la moglie Hillary. Paula Jo-
nes, con un codazzo di fotografi,

hacenatoall‘ «OldEbbitGrill»,un
locale a cento metri dalla Casa
Bianca. Al seguito c’era anche un
parrucchiere venuto apposta da
Los Angeles per acconciarla nel
grande giorno. Bevendo champa-
gneefumandoaripetizione,Paula
ha firmato autografi sui tovaglioli
di carta di tre ragazzine che man-
giavano al tavolo accanto, ma ha
rinunciato alla conferenza stampa
che aveva promesso. Non aveva
niente di nuovo da dire. Anche la
storia di Kathleen Willey, ultima
testimone contro Clinton, era già
stata pubblicata diversi mesi fa da
tuttiigiornali.

Kathleen Willey è una teste ri-
luttante. Inunprimotempoaveva
rifiutatodiparlarecongli avvocati
di Paula Jones, ma la settimana
scorsa ha ricevuto un ordine di
comparizione e ha confermato di
essere stata oggetto di attenzioni
indesiderate da parte di Clinton
nel novembre 1993, quando lavo-
ravaallaCasaBianca.

Sabato Susan Wright, giudice di

Little Rock davanti alla quale si di-
scutelacausadiPaulaJonescontro
Bill Clinton, è venuta di persona a
Washingtonehapresoincustodia
lacassettasucuièregistratol’inter-
rogatorio del presidente. Voleva
evitare fughe di notizie ma natu-
ralmentenoncièriuscita.

La testimonianza di Kathleen
Willeyècosì trapelata insiemecon
quelle di altre donne, come lacan-
tante JenniferFlowers, che sosten-
gono di aver avuto una parte nel-
l’intensa vita sessuale dell’uomo
più potente del mondo. I racconti
di queste signore, raccoltidagli av-
vocati nella fase preliminare del
processo, difficilmente sarannori-
petuti in aula. Il giudice infatti ha
la facoltà di escludere i testimoni
citati con l’unico scopo di mettere
inimbarazzounpresidenteincari-
ca.

Dal punto divistapoliticocome
da quello processuale, sembra or-
mai che Paula Jones abbia usato
tutti gli argomenti di cui dispone.
MaClintonrestaagalla.
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